
ROMA Un tormentata storia
d'amore tra due ragazzi appar-
tenenti all’area dei gruppi alter-
nativi torinesi è alla base della
tragedia avvenuta ieri in un ga-
rage di Settimo Torinese, dove
un giovane ha ucciso a colpi di
revolver la fidanzata e poi ha
tentato il suicidio sparandosi
un colpo al testa. Il ragazzo ora
è ricoverato in gravissime con-
dizioni in ospedale.

Alla base della tragedia, se-
condo quanto ricostruito dagli
inquirenti, ci sarebbe un dram-
ma passionale testimoniato an-
che da un biglietto che il giova-
ne ha lasciato su un foglio del
proprio block notes. Poche ri-
ghe alle quali aveva consegnato
la verità su quel gesto tanto effe-
rato: «non potevo vivere senza
di lei». La vicenda si è consuma-
to poco dopo le 12 in un garage
trasformato con poche cose -
un vecchio materasso, una stu-
fetta e qualche coperta - in una
sorta di alcova da parte dei due
giovani. È lì che Christian Cam-
pus, 25 anni, ha estratto una
calibro 38, di proprietà del pa-
dre e regolarmente denunciata,
ed ha sparato alcuni colpi alla
testa contro Alice Ariu, 19 an-
ni, di Torino, operaia.

La ragazza è morta sul col-
po e il giovane ha fatto trascor-
rere solo pochi secondi prima
di puntare la stessa arma con-
tro di sè e spararsi alla tempia
nel tentativo di uccidersi. Il pia-
no di Christian è però fallito. Il
colpo gli ha infatti fracassato la
testa, senza tuttavia ucciderlo.

A scoprire il drammatico
gesto è stato un loro amico atti-
rato sul posto proprio dalla ra-
gazza preoccupata per il pro-
trarsi di una lite con il fidanza-
to che non voleva saperne di
essere lasciato.

Entrato nel garage il giova-
ne si è trovato davanti ai propri
occhi una scena raccapriccian-
te, col corpo senza vita della
ragazza riverso in terra con ad-
dosso solo una maglietta e gli
slip e il fidanzato rantolante. In
preda allo choc il giovane è
quindi corso ad un vicino auto-
lavaggio dove ha chiesto aiuto
ad un medico dentista.

Quest’ultimo, dopo avere
constatato la morte di Alice, ha
cercato di soccorrere Christian
in attesa dell’intervento del-
l’ambulanza del 118 che ha por-
tato via il ragazzo.

Sul posto sono intervenuti i
carabinieri della compagnia di
Chivasso del nucleo operativo
di Torino. Christian Campus è
ora ricoverato in gravissime
condizioni nel reparto di riani-
mazione dell’ospedale Giovan-
ni Bosco.

Incensurato, Christian
Campus era stato denunciato
nel marzo del 1998 per danneg-
giamento nell’ambito degli inci-
denti che si erano verificati in
via Garibaldi, a Torino, duran-
te una manifestazione a favore
di Silvano Pelissero, Edoardo
Massari e Rosas Maria Soledad,
i tre squatter coinvolti nell’in-
chiesta sugli attentati contro
l’alta velocità in valle di Susa.

INCENDIO A CATANIA

È morto anche
il papà delle bimbe
È morto ieri a Catania Domenico Salpietro, 40
anni, l'autotrasportatore padre delle due
bimbe vittime della tragedia avvenuta sabato
scorso a Montalbano Elicona, Rossella e Katia,
di 8 e 4 anni, rimaste intossicate da un
incendio divampato nella loro abitazione.
L'uomo è deceduto per complicanze
cardio-respiratorie nel reparto di rianimazione
dell'ospedale Cannizzaro, dove era ricoverato
con ustioni di terzo grado sul 95 per cento del
corpo e con fratture multiple agli arti. Secondo
una prima ricostruzione degli inquirenti il
rogo sarebbe divampato in seguito a un
intervento di Salpietro su una stufa a gas che
perdeva. Nell'incidente sono rimaste
lievemente ferite anche la moglie
dell'autostrasportatore e un'altra figlioletta.

COMMEMORATO IERI A NAPOLI

Denunciò il pizzo
Un anno fa l’omicidio
In poco più di anno 21 milioni di Euro, pari a
circa 42 miliardi di vecchie lire, a fronte degli
80 miliardi complessivamente erogati, a partire
dall'entrata in vigore della legge 44 del '99, a
favore delle vittime dell'estorsione. Sono i dati
illustrati dal commissario antiracket Rino
Monaco intervenuto alla commemorazione,
presso l'università della Legalità a Casal di
Principe (Caserta) del primo anniversario della
morte di Federico Del Prete, l'ambulante
ucciso il 18 febbraio dell'anno scorso per
essersi opposto al racket. La figura di Del Prete
è stata ricordata dalla moglie e dai figli alla
presenza di Monaco e di Lorenzo Diana,
componente della commissione parlamentare
Antimafia.

TRUFFE

Maghi estorsori
oltre 200 vittime
Sarebbero oltre 200 italiane ma anche spagnole
e svizzere, le vittime dei medium che
raggiravano i loro clienti estorcendo denaro.
L'organizzazione - hanno spiegato oggi in
conferenza stampa i carabinieri di Biella che
hanno condotto l'inchiesta - faceva capo a
Susanna Callegari, 40 anni, residente a
Piacenza. Era soprannominata Susy, ma anche
Onorevole, Presidente dell'Ordine e con altri
appellativi. È stata arrestata assieme al marito
Maurizio Soloperto, 40 anni, e a Bruna
Agostina Mapelli, 52 anni, di Milano. Altre 13
persone, sono finite in carcere a parziale
conclusione delle indagini, iniziate a Biella nel
maggio del 2001 e coordinate dalle Procure di
Milano e di Biella. Le stime sul giro d'affari
parlano di 10 milioni di euro l'anno.

TOLTA LICENZA

Il Tar salva i beagle
di San Polo d’Enza
I beagle dell'allevamento Morini di San Polo
d'Enza sono salvi. Con una sentenza del Tar
dell'Emilia Romagna, è stata confermata la
revoca dell'autorizzazione all'allevamento
Morini di San Polo. Non dispone più del
permesso di allevare e commercializzare cani e
gatti per fini sperimentali. L'allevamento aveva
richiesto al Tar la sospensiva del
provvedimento e l'Ente Nazionale Protezione
Animali si era opposta. «È una grande vittoria
- dichiara il presidente dell'Enpa, Paolo Manzi
- siamo riusciti, con gli strumenti della legge, a
segnare un duro colpo alla vivisezione e a chi
la pratica. Inoltre il Tar ha anche riconosciuto
la piena efficacia della legge regionale
dell'Emilia Romagna che vieta il commercio di
cani e gatti ai fini di sperimentazione, in
sintonia con la direttiva comunitaria europea».

È mancato all’affetto dei suoi cari

ADOLFO BORGHI
Lo annuncia la figlia Lilia, il genero
Giorgio, i nipoti Andrea e Luca, e
parenti tutti. I funerali avranno luo-
go oggi Mercoledì 19 febbraio, par-
tendo dall’Ospedale di Bentivoglio
alle ore 14,15, per la chiesa parroc-
chiale di Castel Maggiore ove giun-
gerà alle ore 15.
Castel Maggiore (Bo), 19 febbraio 2003

O.F. Ansaloni R. e Biagi B.
Tel. 051.71.45.83
Castel Maggiore
San Giorgio Di Piano (Bo)

È mancato all’affetto dei suoi cari il
compagno

GIUSEPPE LA TORRE
(PINO)

Ne danno il triste annuncio la sorel-
la, il cognato ed i parenti tutti.
Genova Voltri, 19 febbraio 2003

DALL’INVIATO Susanna Ripamonti

SONDRIO «Credo di essere riuscito a con-
vincerlo a lasciarmi andare, dopo sei ore
di discussione ha capito che era meglio
così». Tommaso Dassogno, il giovane ra-
pito e liberato in 12 ore esatte a Sondrio,
spiega così il mistero del suo seque-
stro-lampo, iniziato alle 18,30 di lunedì e
concluso alle 6,30 del mattino successi-
vo, dopo una notte passata al gelo. Lo
racconta lui stesso. Dice di non aver capi-
to se il rapitore aveva un complice. Un
cappuccio calato in testa gli impediva di
vedere, durante i trasferimenti era chiu-
so nel bagagliaio dell’auto: prima la sua
Mercedes, con la quale è stato prelevato e
rapito nella sua abitazione, poi un’altra
auto che lo attendeva a Forcola, vicino a
Sondrio nel parcheggio di un ristorante.
«Sempre imbavagliato, incappucciato io
e incappucciato lui, con cellophane attor-
no alla testa, a volte anche ammanettato.
Un‘esperienza pesante».

Stanco, ma tutto sommato in buone
condizioni dopo qualche ora passata in
ospedale per controlli di rito, Tommaso
parla dello scampato pericolo come se si
trattasse di un brutto film. Ricostruisce
una storia in cui restano ancora molti
punti oscuri: «sequestro anomalo» lo de-
finiscono gli inquirenti e le anomalie in
effetti sono parecchie. Si direbbe che il
rapitore abbia trovato la strada spianata:

il cancello della villa era aperto, perchè il
gelo aveva bloccato il meccanismo di
chiusura. Aperto giorno e notte. Le chia-
vi della Mercedes di Tommaso infilate
nel cruscotto. Il ragazzo con in tasca il
suo cellulare: lo ha tranquillamente utiliz-
zato per avvisare i suoi dell’avvenuto rila-
scio.

«Ho avuto molto freddo - dice Tom-
maso - ma quello forse è stato il dramma
minore». Parla sempre di un’unica perso-
na con la quale è stato a diretto contatto,
l’uomo che alla fine lo ha lasciato andare
e che evidentemente non prendeva ordi-
ni da nessuno se ha potuto decidere di
ripèortarlo a casa.

«È stata un'esperienza allucinante, se
uno non la vive non può immaginare,
senti che la tua vita è appesa a un filo.
Tutta la notte è stata un vero incubo, ma
i momenti più brutti sono stati quando
lui si è innervosito capendo che forse
non avrebbe ottenuto quello che vole-
va».

Tommaso dice che ha cercato di far
ragionare quell’uomo, che adesso defini-
sce «un dilettante, un disperato, che co-
munque sicuramente voleva soldi». Ma
che non dava l’impressione di saper fare
il suo mestiere. Forse è stata proprio la
sensazione di non trovarsi nelle mani di
un sequestratore di professione che ha
dato speranza a Tommaso, che gli ha
fatto trovare le parole giuste per dissua-
derlo. Lui non non nasconde di avergli

promesso dei soldi: «gli ho detto che mi
impegnavo personalmente a dargli i quat-
trini che mio padre non gli avrebbe mai
dato, visto che aveva già detto che non
era disposto a pagare».

Tommaso spiega di aver capito di
trovarsi di fronte uno sbandato, un balor-
do, che pensava di fare il colpo della sua
vita, ma che non aveva preparato neppu-
re un covo dove nascondere la sua vitti-

ma. «Ho cercato di fargli capire che face-
va delle cose che non andavano fatte e ad
un certo punto ho capito che la trattativa
andava a buon fine, che l’avevo convin-
to».

Tommaso, 24 anni, studente di eco-
nomia e commercio all' Università di Pa-
via, ha poi ricostruito le tappe del suo
rapimento. Ha raccontato che, ieri sera,
poco dopo le 18, mentre si preparava ad

uscire con degli amici, si è trovato im-
provvisamente in casa un uomo: «Era
incappucciato e armato. Ci ha fatto subi-
to capire che quello era un rapimento
per soldi». Il rapitore ha chiuso in uno
sgabuzzino la nonna del ragazzo e l’ha
imbavagliata e legata. Poi ha costretto
Tommaso ad entrare nel bagagliaio della
sua Mercedes e l’ha chiuso lì dentro, am-
manettato, un cappuccio calato sulla te-
sta e un bavaglio fissato col nastro adesi-
vo. Il giovane parla di un lungo tragitto,
che non riesce però a quantificare, poi il
trasbordo su un’altra vettura. La notte
l'ha trascorsa un pò girando in auto e un
pò stando legato all' aperto.

La madre di Tommaso ha ricevuto
sul suo cellulare la chiamata del rapitore
che chiedeva il riscatto (non è stato con-
fermato che la cifra richiesta fosse di 1
milione di euro) e praticamente i genito-
ri si sono accorti del rapimento, avvenu-
to un’ora e mezzo prima, proprio per
quella telefonata. Hanno dato l’allarme,
posti di blocco dappertutto, ma il seque-
stratore, se avesse voluto, avrebbe potuto
fare parecchi chilometri per fuggire, pri-
ma che le forze dell’ordine fossero allerta-
te. Anomalo anche questo. All’alba il rila-
scio, col carceriere che riaccompagna a
casa il sequestrato, lo lascia a poche centi-
naia di metri dalla sua abitazione e gli
restituisce anche il telefono cellulare per-
chè possa chiedere soccorso. Tutto som-
mato, quasi un bandito gentiluomo.

Spara alla fidanzata
e tenta il suicidio

tragedia a Torino

L’avventura di Tommaso Dassogno è finita alle 6,30 di ieri mattina a Sondrio. Ha avuto contatti con un solo sequestratore

Libero l’ostaggio del sequestro anomalo
Il giovane ha chiamato con il suo cellulare: «Ho convinto l’uomo a lasciarmi andare»

Secondo l’organizzazione per i diritti umani il cittadino siriano rispedito indietro dall’Italia è rinchiuso nel carcere militare di Kufar Susa

Amnesty: Mohamad rinchiuso e torturato

BOLOGNA Con una circolare di poche ri-
ghe, il prefetto di Bologna Sergio Iovino
ha corretto la legge Bossi-Fini nel punto in
cui prevede che il cittadino extracomunita-
rio in attesa di sanatoria, se rimane disoc-
cupato, debba attendere l’esito delle proce-
dure per potersi cercare eventualmente un
nuovo lavoro. Ieri Iovino ha stabilito che
il cittadino extracomuntario, in attesa di
regolarizzazione, che ha perso il proprio
lavoro per diversi motivi (licenziamento,
cessazione dell' attività da parte dell' azien-
da o morte del datore di lavoro) può tro-
varsi una nuova occupazione senza incor-
rere in sanzioni. Anche il nuovo datore di
lavoro che di fatto subentra non correrà il
rischio di essere punito, purché paghi il
periodo contributivo di tre mesi previsto
dalla legge. Sono questi gli aspetti principa-
le della disposizione illustrata ieri ai rap-

presentanti di Cgil, Cisl e Uil per discutere
le procedure di attuazione della Legge Bos-
si-Fini. Legge carente e contraddittoria sot-
to molti profili, tra l’altro prevede tempi
molto ristretti per l’esame delle pratiche di
regolarizzazione, ma al momento la dura-
ta dell’esame non è quantificabile. A Bolo-
gna, su 13.000 domande presentate, ne
sono state esaminate finora solo 150. Il
prefetto ha assicurato che, a regime, ver-
ranno esaminate 120 pratiche al giorno,
ma l’effettiva durata della sanatoria è lega-
ta anche al funzionamento dei terminali
romani del ministero, che finora non han-
no brillato per efficienza. Nel frattempo
sono centinaia i lavoratori stranieri che, in
attesa della fatidica emersione dal lavoro
nero, per un motivo o per l’altro, sono
rimasti disoccupati. In teoria, per trovare
un altro lavoro, dovrebbero aspettare la

conclusione delle procedure. A quel pun-
to, otterrebbero un permesso di soggior-
no valido per sei mesi. Se in quel periodo
non trovassero lavoro, la legge li obblighe-
rebbe a lasciare il territorio italiano. Ma
come si fa a sbarcare il lunario se, mentre
la sanatoria è in corso, uno perde il lavo-
ro?

«In questo modo», spiegano alla Cgil,
«la legge Bossi-Fini non fa che incoraggia-
re il lavoro nero, spingendo i cittadini stra-
nieri che sperano di rimanere in Italia ad
accettare posti di lavoro a qualsiasi condi-
zione. Ne consegue una rilevante evasione
contributiva, che certo non può giovare
alle casse dello Stato. Allo stesso tempo, la
creazione di una rilevante massa di lavora-
tori a bassissimo costo finisce per rendere
meno competitivi sul mercato gli stessi
lavoratori italiani» .

Intesa con i sindacati per i permessi di soggiorno: l’immigrato in attesa di regolarizzazione può cercarsi un lavoro

Il prefetto di Bologna corregge la Bossi-Fini

Tommaso Dassogno con il padre Alberto

Maura Gualco

ROMA Il governo italiano, denunciato davan-
ti alla Corte europea dei diritti dell'uomo dai
parenti della famiglia Al Sahri, espulsa dall'
Italia nel novembre scorso, risponde con
una memoria difensiva al Tribunale di Stra-
sburgo che ha deciso di applicare la procedu-
ra di urgenza. Un'emergenza motivata dal
rischio di morte che pende sul capofamiglia
Mohammad Al Sahri. La Corte europea vole-
va avere dal governo italiano notizie sulla
situazione attuale degli espulsi, di cui alme-
no uno, il capofamiglia, si trova in condizio-
ni e luogo sconosciuto e notizie relative alla
deportazione della famiglia Al-Sahri avvenu-
ta all'aeroporto milanese di Malpensa.

Sul primo punto il nostro Stato non
riesce ancora a rassicurare la famiglia e a dire
se è vivo, se è morto, dove si trova, se qualcu-
no dell'ambasciata è riuscito a vederlo, se la
Croce Rossa Internazionale lo può visitare.
Nulla. Dopo quasi tre mesi le nostre diplo-
mazie ancora non sanno dire, almeno alla
famiglia che non sa se potrà mai rivederlo,
dove si trova quest'uomo sul quale pende
una condanna a morte. La memoria del Mi-
nistero di limita a un laconico: risulta che la
famiglia Al Sahri non è sottoposta a misure
restrittive. Per quanto riguarda, invece,
Mohammad, viene confermato che pendo-
no gravi accuse a suo carico ma le autorità
siriane hanno fornito ampie assicurazioni
circa il rispetto dei diritti umani.

A quanto pare, invece, le misure restritti-

ve sono imposte eccome, visto che la signora
Lababidi, moglie di Mohammad è tenuta
sotto controllo e ha l'obbligo della firma. Ma
il marito dov'è? Possibile che l'Italia respon-
sabile di averlo rispedito, in violazione dei
trattati internazionali, in un paese dove lo
attendeva il boia, non si sia adoperata anco-
ra per sapere dov'è? E in che condizioni sta?
Riesce a saperlo Amnesty e non il governo
italiano? Per Amnesty International,
Mohammad è rinchiuso in un carcere milita-
re, quello di Kufar Susa e secondo quanto
riferito da Murhaf Lababidi, suo cognato
viene sistematicamente torturato.

Cosa dice la memoria redatta dal Mini-
stero degli Interni sulla deportazione avvenu-
ta a Malpensa? Molti immigrati clandestini,
spiega, poiché tra Giordania e Marocco vige

un regime di esenzione del visto d'ingresso,
utilizzano tale volo - quello utilizzato dalla
famiglia siriana - non già per recarsi effettiva-
mente a Casablanca, bensì per fermarsi a
Malpensa. Un'argomento difensivo che fa
un po' sorridere, in quanto è abbastanza
ovvio che un oppositore del regime siriano
difficilmente andrà a richiedere un visto.
D’altra parte le circostanze in cui un rifugia-
to entra nel nostro paese non sono rilevanti
sull'obbligo per lo Stato di riconoscergli il
diritto d'asilo. E in ogni caso c’è l’obbligo
assunto dall'Italia di rispettare i trattati inter-
nazionali che vietano di rispedire chiunque
in un paese dove vige la pena di morte o
dove la tortura viene sistematicamente prati-
cata. Ma l'argomento principe con cui il go-
verno si difende è: non hanno richiesto asi-

lo. E lo fa cadendo in contraddizione. Dico-
no infatti: mentre la famiglia si trovava in
transito a Malpensa, la polizia di frontiera
avviava la procedura per trasferirla ad Am-
man. Ma i ricorrenti rifiutavano tale destina-
zione. E in un altro punto del documento si
afferma: le autorità hanno riconosciuto la
difficoltà di comunicare con la famiglia (che
non parla né italiano, né inglese) ma il loro
comportamento non lasciava in alcun modo
pensare che essi intendessero chiedere asilo
in Italia. Ora il Ministero dovrebbe spiegare
come ha fatto la famiglia Al Sahri ad avere
difficoltà linguistiche a richiedere l'asilo ma
a non averle nel rifiutare di partire per Am-
man. E soprattutto a non rifiutare come de-
stinazione la Siria dove sapevano a cosa sa-
rebbero andati incontro.
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